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Corpi da per tutto, persino impi-
gliati tra le chiome degli alberi.
Banda Aceh è una città di morti,
solo qui - dice sconvolto il vicepre-
sidente indonesiano Jusuf Kalla
che ieri ha visitato le zone colpite -
le vittime potrebbero essere tre le
5 e le 10.000. Un’ecatombe. Uomi-
ni e donne se-
gnati dal dolo-
re cercano tra
le pile di cadave-
ri. La guerriglia
separatista che
da decenni
combatte nel-
l’area ha dichia-
rato ieri una tre-
gua unilaterale,
forzata dagli
eventi.
Il terremoto ha
cambiato la geografia di Sumatra,
vicina all’epicentro: l’isola si spo-
stata di trenta metri verso
sud-ovest. L’energia liberata è sta-
ta tremenda, eppure l’ondata - di-
cono ora gli esperti e gli stessi si-
smologi americani che l’avevano
intercettata - era prevedibile. Per-
ché non sia scattato un allarme è
quello che oggi si chiedono tutti,
dai familiari delle vittime ai vertici
dell’Onu, mentre sale drammatica-
mente il bilancio di vite umane
perdute. Si parla ormai di almeno
25-30.000 morti, ma nelle sole iso-
le indiane Andamane e Nicobar la
stima è apocalittica: tremila le vitti-
me accertate e 30.000 dispersi. Ol-
tre 11.000 morti in Sri Lanka, più
di 6.500 in India, un numero im-
precisato in Indonesia, un paese
disperso su un arcipelago di
17.000 isole. Centinaia le vittime e
i dispersi anche tra i tanti turisti
stranieri, 13 morti solo tra gli ita-
liani ma un centinaio mancano al-
l’appello. Persino sulle coste africa-
ne lo tsunami, arrivato quando or-
mai la notizia aveva fatto il giro
del mondo, ha seminato morte,
un centinaio di pescatori sono di-
spersi in mare in Somalia, vittime
anche alle Seychelles e al largo del-
la Tanzania. Secondo Guido Berto-
laso, capo della protezione civile
italiana, i morti potrebbero essere
100.000.
Le stesse immagini di devastazio-
ne si ripetono da un paese all’al-
tro. Il giorno dopo lo tsunami,
mentre già qualche turista si azzar-
da sulle spiagge di Pukhet e della
Malaysia tra i soccorritori che ripe-
scano i cadaveri dall’acqua, l’emer-
genza è quella di seppellire i mor-
ti. «Gallé e Matara sono città fanta-
sma, bruciano i cadaveri in strada
per evitare le epidemie - è la testi-
monianza di una donna italiana
che in Sri Lanka gestisce un risto-
rante -. Tutto ciò che era costruito
sul mare, tranne le strutture in ce-
mento, non c’è più».
Auto finite sui tetti delle case, bus
ribaltati che bloccano le strade e
barche trascinate dalla furia nel-
l’acqua nell’entroterra. Il porto di
Gallé è un grande cimitero al-
l’aperto. «Abbiamo centinaia di
morti, non so più che fare», con-
fessa un medico dell’ospedale loca-
le. Non è il solo a non saper dove
mettere le mani davanti all’imma-
ne catastrofe che ha lasciato il pae-
se stordito. «Non siamo equipag-
giati per affrontare un simile disa-

stro perché non abbiamo mai co-
nosciuto niente di simile», ammet-
te il presidente Chandrika Kuma-
ratunga, che fa appello alla solida-
rietà internazionale. Un milione e
mezzo di senza tetto, danni incal-
colabili, tanti feriti da non saper
più come curarli.
Nelle vicine Maldive è stato procla-
mato lo stato d’emergenza. L’aero-

porto interna-
zionale di Malé
è stato riaperto
e sono persino
arrivati turisti,
anche dall’Ita-
lia. Ma i paradi-
si da cartolina
sono oggi un
paesaggio incer-
to di fanghiglia,
dove si conta-
no più di cin-
quanta morti e

70 dispersi. Sei isole sono state
completamente evacuate.
Petali di fiori cadono nell’acqua,
guardata ancora con diffidenza,
sulle coste indiane del Tamil Na-
du e dell’Andhra Pradesh. Si sacri-
ficano galline per propiziare il ri-
torno di quelli che il mare si è
portato via e che non si rinuncia a
veder tornare. Interi villaggi di pe-
scatori sono stati spazzati via, il
bilancio di ora in ora si fa più pe-
sante. La maggior parte delle vitti-
me sono donne e bambini, sorpre-
si nel sonno e troppo deboli per
arrampicarsi velocemente sugli al-
beri, dove in tanti hanno trovato
la salvezza. I bull-dozer scavano
lunghe fosse comuni, dove i corpi
avvolti in stoffe colorate vengono
allineati in doppia fila. «La morte
è venuta dal mare. Le onde hanno
spazzato via tutto. Che abbiamo
fatto per meritarci questo?». Anco-
ra non sono state raggiunte tutte
le località colpite nelle isole Anda-
mane, mentre dalle isole Nicobar
arrivano notizie sconfortanti. Una
base dell'aeronautica è stata som-
mersa e più di un centinaio fra
soldati e loro familiari sono stati
uccisi dall'onda di maremoto. Le
autorità parlano di un bilancio
«molto pesante». Anche le spiagge
da sogno di Phuket e Phi Phi in
Thailandia sono cosparse di cada-
veri. «Sono da per tutto. Per terra,
in acqua, probabilmente anche
sotto i bungalow», racconta Wirat
Mansa Ad, uno dei soccorritori. Il
governo ha predisposto l’arrivo di
un migliaio di body bags, le bare
di plastica per raccogliere i cadave-
ri. I morti accertati sono oltre 860
- tra questi anche 11 italiani - ma
si teme che possano essere anche
duemila, per un terzo turisti. Testi-
moni hanno visto portare via dal-
l’onda un’intera comitiva di 200
persone appena arrivate a Phi Phi,
sono centinaia i dispersi. Corpi
senza nome vengono raccolti nei
parcheggi degli alberghi o lungo i
corridoi degli ospedali, un cartelli-
no scritto a mano annota: «nazio-
nalità sconosciuta». I sopravvissu-
ti si accalcano nelle hall degli alber-
ghi devastati. Molti non hanno
che i vestiti che indossano, spesso
solo il costume da bagno. Nemme-
no i documenti per tornare a casa.
All’aeroporto turisti seminudi e in
lacrime si accalcano ai banconi
sperando in un posto su un aereo
qualsiasi.

Marina Mastroluca

Tra le vittime e i dispersi nel terremoto e nel maremoto che
hanno devastato l'Asia meridionale vi sono anche centinaia
di europei.
AUSTRIA Sono 4 gli austriaci che risultano morti a Phuket.
Un centinaio sarebbero i dispersi.
GRECIA Sono un migliaio circa i greci in vacanza in Thailan-
dia. Non si hanno, al momento, notizie di vittime greche.
FRANCIA Tre turisti francesi morti e sei dispersi: è questo,
al momento, il bilancio del terremoto, secondo quando ha
riferito il segretario di Stato agli Esteri.

SPAGNA Vari feriti, ma nessuna vittima tra i turisti spagno-
li in Thailandia.
GRAN BRETAGNA Sarebbero 13 i britannici che hanno
perso la vita nel terremoto nel sud-est asiatico.
POLONIA Dieci polacchi dispersi ed uno «probabilmente»
morto, secondo quanto riferito dal Ministero degli Esteri.
GERMANIA Quattro i tedeschi morti per il terremoto.
NORVEGIA Otto norvegesi morti in Thailandia e due nello
Sri Lanka.
RUSSIA Mancano all'appello 120 turisti russi che si trovava-
no in Thailandia.
SVEZIA Secondo il coordinamento dei soccorsi svedese, i
morti accertati sono sette, mentre di circa 600 non si han-
no notizie.
OLANDA Non si hanno notizie di 13 turisti dei Paesi Bassi
che si trovavano in Thailandia.
ROMANIA Non si hanno notizie di due dei 100 turisti
romeni che erano in vacanza a Phuket.

le storie
· TRA LE VITTIME UN NIPOTE DEL

RE In Thailandia tra le vittime del
maremoto che ha colpito il Paese
c’è anche il nipote del re della
Thailandia Bhumibol Adulyadej.
All’inizio si era parlato di un figlio
disperso. Il giovane, Bhumi Jen-
sen, 21 anni, era figlio di un ame-
ricano, Peter Jensen, e della prin-
cipessa Ubolratana,figlia più gran-
de del sovrano, che ha rinunciato
ai privilegi del suo status per spo-
sare un borghese. Era stato visto
l'ultima volta mentre faceva sport
acquatici nei pressi di Phuket, il
suo corpo è stato ritrovato vicino
alla spiaggia di Khao Lak.

Dopo-maremoto, è l’ora delle fosse comuni
Si seppelliscono o si bruciano i corpi per evitare epidemie. Fra le vittime soprattutto donne e bambini

· «ALBERGHI CON I PIEDI
NELL’ACQUA» Il direttore del la-
boratorio di geologia dell'univer-
sità di Provenza, Michel Ville-
neuve, che ha lavorato sui rischi
sismici in Asia, ha detto che
non bisognava costruire com-
plessi alberghieri «con i piedi in
acqua». L'Asia del sud-est -ha
detto- «è al centro di un'intensa
attività sismica» e si sa bene
«che in queste zone non biso-
gna costruire in acqua», cosa
che invece viene fatta «per attira-
re i turisti». Secondo Villeneuve
altri eventi sismici provocati da
placche tettoniche potrebbero
avvenire nell'area di Sumatra.

· SOPRAVVIVE AGGRAPPANDO-
SI A UN CADAVERE Un giovane
canadese travolto dal maremoto
a Phuket, in Thailandia, è soprav-
vissuto in mare per 10 ore ag-
grappato al cadavere di un pe-
scatore che indossava un giub-
botto di salvataggio. I genitori di
Sean Lewis, 29 anni, hanno rac-
contato l’avventura del figlio al
quotidiano canadese Globe and
Mail. Lewis, dipendente di una
società petrolifera, si trovava sul-
la spiaggia di Patong quando so-
no arrivate le ondate. Il giovane
è stato trascinato al largo in ma-
re e recuperato dopo una decina
di ore da un elicottero.

· FOTO SPAZIALI L'astronauta
americano e il cosmonauta
russo a bordo della stazione
spaziale internazionale Iss sta-
mani sono stati svegliati di
proposito prestissimo, alle
4,40 ora di Mosca, per poter
fotografare nel dettaglio le zo-
ne dell'Asia devastate dal ma-
remoto. «Le fotografie -ha fat-
to sapere un portavoce del
centro russo di controllo dei
voli spaziali- saranno messe a
disposizione di tutti gli enti in-
teressati, comprese la Prote-
zione Civile e l'Accademia del-
le Scienze».

L’ingegnere Luigi
Cavaleri: «Il tempo per
avvertire la gente c’era
il problema è l’assenza
di un piano di
previsione»

Bisognerebbe creare un
sistema globale di
protezione civile come
l’Organizzazione
mondiale
della Sanità

Oltre 11mila morti nello Sri Lanka
Forse 10mila in Indonesia. Nelle isole

indiane Andamane e Nicobar
3mila accertati, 30mila i dispersi

‘‘ ‘‘

Tra le vittime
decine gli europei

Guido Bertolaso, capo della protezione
civile italiana: le vittime forse 100mila
L’onda killer arriva anche in Somalia, alle
Seychelles e al largo della Tanzania

la mappa dei dispersi della Ue

IL TERREMOTO nell’Oceano Indiano

Una catastrofe annunciata che si poteva evitare
La presenza di un sistema di allarme tsunami avrebbe potuto salvare molte vite. Ma per i Paesi colpiti è un costo insopportabile
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Con un pronto all'erta deci-
ne di migliaia di persone, lune-
dì scorso, avrebbero certamen-
te evitato la morte.

Quel sistema di pronto al-
lerta esiste. L'uomo, ma biso-
gnerebbe dire l'uomo occiden-
tale, ha la capacità tecnologica,
con una rete piuttosto fitta di
sismografi, non solo di rilevare
in tempo reale un terremoto e
la sua esatta collocazione. Ma
ha anche la possibilità, per
esempio con la sua rete di satel-
liti, di individuare l'onda ano-
mala eventualmente provocata
dal sisma e di prevedere in anti-
cipo dove, quando e come arri-
verà.

Un sistema di allarme colle-
gato con il sistema di rilevazio-
ne può, dunque, con largo anti-
cipo avvisare le popolazioni co-
stiere interessate e consigliarne
la rapida evacuazione.

Non è un sistema avveniri-
stico. In Giappone - spiega l'in-
gegner Luigi Cavaleri dell'Isti-
tuto di Scienze Marine del Cnr
di Venezia - ce n'è uno che fun-

ziona così bene che consente
alle persone allertate non solo
di mettersi in salvo ma anche
di raccogliere l'attrezzatura ne-
cessaria e, telecamera alla ma-
no, documentare regolarmen-
te i maremoti, riprendendone
gli effetti catastrofici ma spetta-
colari. Nel caso del disastro
«che ha colpito il Sudest asiati-
co, l'India, lo Sri Lanka e le
Maldive - sostiene ancora Cava-
leri - c'era tempo per avvisare
la popolazione. Il problema è
stato e rimane la mancanza di
un opportuno sistema di previ-
sione e di informazione alla po-
polazione». Insomma, se l'In-

dia, lo Sri Lanka, l'Indonesia, il
Bangladesh, la Somalia e le al-
tre nazioni che affacciano sull'
Oceano Indiano avessero avu-
to il sistema di allarme tsuna-
mi in dotazione al Giappone,
decine di migliaia di vite uma-
ne si sarebbero salvate.

La catastrofe di lunedì scor-
so non era solo annunciata, ma
anche evitabile.Perché la tecno-
logia e l'organizzazione che aiu-
tano le popolazioni del ricco
Giappone (ma anche degli Sta-
ti Uniti o dell'Australia) non
sono state capaci di aiutare le

popolazioni povere dello Sri
Lanka, dell'India, del Banglade-
sh e di molte altre nazioni asia-
tiche e africane?

Si possono invocare diverse
ragioni per rispondere a queste
domande. Per esempio, perché
nei paesi poveri mancano le ri-

sorse per allestire il sistema di
allarme. Perché nei paesi pove-
ri la percezione del rischio -
compreso il rischio sismico - è
diversa che nei paesi ricchi.

E tuttavia c'è un'altra consi-
derazione semplice - forse trop-
po semplice - da fare. Una con-
siderazione che riguarda anche
noi, abitanti dei paesi ricchi.

Esistesse al mondo un siste-
ma di protezione civile, afferen-
te alle Nazioni Uniti, sul tipo
dell'Organizzazione Mondiale
di Sanità (che si occupa del ri-
schio sanitario) o anche sul ti-
po della Fao (che si occupa del
rischio alimentare), gran parte

delle persone morte a causa del
maremoto di lunedì scorso si
sarebbero salvate. Il costo per
allestire un simile sistema è for-
se insopportabile per i singoli
paesi poveri (e anche per un
paese grande e in via di rapido
sviluppo come l'India), ma è
certamente sopportabile dalla
comunità internazionale. Se
poi l'Occidente estendesse a
questa agenzia di protezione ci-
vile globale le informazioni in
suo possesso, i costi diventereb-
bero davvero minimi. Al limite
dell'irrisorio.

Questo sistema di protezio-
ne civile globale è una necessi-
tà. Sia perché è intollerabile
che per così poco, così tanti -
solo perché vivono in paesi po-
veri - paghino con la morte.
Sia perché col cambiamento
globale del clima il rischio di
tragiche calamità - come allu-
vioni e inondazioni - sta au-
mentando rapidamente. Un si-
stema di protezione civile glo-
bale è, in questo scenario, qual-
cosa di più di un bisogno. È un
diritto non più alienabile.

Pietro Greco
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